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LÀ PROVINCIA 
GIORNALE DEGLI I N T E R E S S I C I V I L I , ECONOMICI^ I K K l S F S m T I I I 

D E L L ' I S T R I A , 
ED ORGANO UFFICIALE PER GLI ATTI DELLA SOCIETÀ AGRARIA ISTRIANA. 

Kt il 1 ed il 16 d 'ogni mese. 
SOCI AZIOXB per ini unno f.ni <T; semestre e quadri-
Ire in proporzione. — Gli abbonamenti si ricevono presso 
dazione. 

D'oggi iti avanti, tutti gli articoli e memo-
pubblicate nella Provincia per cura della Sb-
Agraria istriana, saranno controdistinte con 

già S. A. L (Società-Agi-aria - Istriana); g l i 
ufficiali della Società saranno inseriti, come 
10 innanzi, in testa del giornale. 

La Redazione. 

ti UFFICIALI DELLA SOCIETÀ AGRARIA. 

11 I I * C o n g r e s s o A g r a r i o 
M i n i s t e r i a l e » 

Il «ignor Ministro d'agricoltura convocò pel me-
li novembre di quest'anno un congresso di de -
li delle Società e «fc» consorzii Agrari e comu-
alla presidenza della Società istriana gli argo-

li ebe vi verrebbero trattati. 
Dovendosi occupare il Comitato nella prossima 
ita delta discussione dei varii quesiti, suggerir-
l i nuovi ed eleggere il delegato della Società 
ra, ci affrettiamo di pubblicare per esteso tanto 
«ritto del signor Ministro, quanto gli argomenti 
ertrattazione finora accettati, colla preghiera ri-
i ai spettabili comizi Agrari ed agli onorevoli 
ibrì del Comitato sociale di voler prendere noti-
delia cosa, discuterla c far conoscere le loro ve-
Ì a quest' ufficio entro il mese di marzo. 
Rovigno, 3 4 febbraro 1 8 7 2 

La Presidenza. 

•963 -

Illa spettabile Società agraria istriana Rovigno.. 

Da più parti mi venne proposta la convocazio-
i i un secondo congresso agrario, ed io* 1' accet-
tato più volonticri, dacché per t a l modo mi s a -
perla occasione di trattare assieme ai rappresen-
i delle onorevoli Società e dei consorzi agrari in-

Arlicoli comunicati d' interesse generale si stampano gra-
tuitamente; gli altri, e nell 'ottava pagina soltanto, a soldi & 
per Jinea. — Lettere e' denaro franco alla Redazione. —» 
Un numero separalo soldi 15. — Pagamenti anticipati. 

torno a questfoni d r interesse generale, riflettenti l 'a-
gricoltura, ed intorno ai provvedimenti che dovran-
no essere presi da parte del governo per alzare ra-
dicalmente la cottura del terreno. 

In questo importante argomento mi d5eve special-
mente interessare di conoscere le vedute delle ono-
revoli società e dei consrozi agrari intorno a molti ite» 
relativi quesiti. 

Comunico all'uopo all'onorevole Società una s e -
rie di oggetti di pertrattazione, da me fissati pel p r o -
gramma del prossimo congresso agrario e la cui ge-
nerica dizione già accenna all'indirizzo ed allo sco-
po della progettala consultazione. 

Non vi aggiungo presentemente una più minuta 
esposi?., ae, dacché sarà fatta dai rispettivi signori 
referenti già all' aprirsi delle conferenze. 

Gli oggetti di pertrattazione sono quasi esclusi-
vamente appoggiati a desideri espressi da singole so-
cietà agrarie o consigliati dall 'esperienza del tempo. 

Io raccomando all' onorevole Società la più mi-
nuta discussione degli stessi, perchè i delegati al 
congresso sieno muniti delle più precise istruzioni. 

Nello stesso tempo interesso le Società di farmi 
conoscere anche altri argomenti, la cui pertrattazio-
ne avesse ad essere desiderata, e mi riservo di s c e -
glierne quelli, che per importanza generale sieno a -
datti all' ordine del giorno del congresso. 

Penso di convocare il congresso agrario a Vien-
na nel corso del mese di novembre di ques t anno, 
riservandomi di precisare più tardi la giornata. 

La onorevole Società vi voglia destinare e preci-
samente a mezzo di elezione un proprio membro a 
delegato, ed appena compiuta l'elezione farmene co-
noscere ii nome e l ' indirizzo. 

Con tutto che la convocazione del cogresso non 
cada che nel mese di novembre di quest 'anno, ciò 
non per tanto ritengo di dover fare già oggi ques-
ta comunicazione alla onorevole Società agraria, pec 
lasciarle il tempo necessario alla discussione dei co-
municati argomenti ed in ispecialità per renderle pos-
sibile, di porsi al caso d' accordo coi comizi distret-
tuali e colle figliali sulla nomina del delegato e d i 
sentire in proposito occorrendo anche il cogresso 
generale. 



Mi sarebbe cosa assai grata di conoscere il ri-
sultato della elezione non più tardi della fine di mag-
gio di quest ' anno, giacche mi riservo di completare 
convenientemente tanto il numero dei membri del con-
gresso agrario, «he la rappresen tanza della rispet-
tiva provincia colf invitarvi uomini enrnenti della scien-
za e della pratica, sui quali non l'osse caduta la e-
lezione. 

Aggiungo infine che mi riservo di fa re succes-
sive comunicazioni suJl'.idennizzo delle s pois e di vi-
aggio e delle diete dai fondi del Ministero d ' A g r i -
col tura . 

Vienna, 1 7 febbrajo 1 8 7 2 
Il Ministro d' Agricoltura 

C H L C M E T Z K V 

Oggetti di perirai iaziotie pel congresso che avrà luogo 
a Vienna nel 1 8 7 2 . 

1. Sembra necessar io di convocare il congres-
so agrario, come da più parti viene proposto, in e-
poche determinate o di tramutarlo in una stabile 
istituzione ? 

52. La maniera e la forma di relazione tra il 
Ministero d' Agricoltura e le società agrar ie , come 
t enne ro mantenute dopo il primo congresso agrar io 
si mostrarono esse utili ad una proficua attività del-
le società, oppure vi si propongono mutamenti e qua'i ? 

3. Quali esperienze si hanno intorno a! quesito 
inesso innanzi da più parti, se ed in quanto 1' attu-
a le ordinamento interno delle società agrar ie basti ad 
ass icurare un pcrtrattamenlo scienlijìco di argomenti 
tecnici ? 

4. Le attuali esperienze intorno alle sovrrv'flzio-
ri i in genere o a singoli rami delle stesse fanno de-
s iderare mutamento di principi sia nella pratica del 
Ministro sia in quella delle socie tà a g r a r i e ? 

5 . Vengono proposti provvedimenti nuovi o ri-
fo rme per r ialzare maggiormente l ' i s t ruzione agraria 
sovvenzionata dal Ministero d ' A g r i c o l t u r a ? 

6 . Che cosa si può fare per promuovere dal Ia-
to tecnieo e finanziario in modo corrispondente alle 
condizioni delle singole provincie i miglioramenti a-
g ra r i nel senso più lato della parola ( : specialmen-
t e irrigazioni e prosciugamenti, drenagio, mutamento 
di rotazioni agrar ie e t c : ) Sembra egli in ispeciali-
t à opportuno di accordare e d a quali condizioni an-
lecipazioni dello Stato, di istituire commissari Agra-
ri , ingegneri agrari e di prati, o di introdurre una 
t'orma speciale di istruzione nella tecnica agrar ia a 
seconda delle varie gradazioni della relativa attività? 

7. In qual modo si potrebbe general izzare 1' as-
sociazione tendente a promuovere la produzione e 
l ' indust r ia a g r a r i a ? 

8 . Quai provvedimenti dovrebbero prenders i per 
r ia lzare il credito agricolo? 

9 . In quanto ha la legislazione agrar ia princi-
palmente bisogno di essere completata con nuove leg-
gi , e quai principii dovrebbero servir di base alle 
stesse ? 

EI I I . c o n g r e s s o n « r a r I o 
Ambulante degli agricoltori austriaci 

In seguito a moziose della Società ag ra r i a i 
Graz ed a conchiuso preso dagli agricoltori racco) 
colà a congresso in occasione dell 'esposizione di 
1 8 7 0 . la Società agrar ia dell' Austria superiore pr< 
se l 'iniziativa per istituire annui congressi ambulai 
li idi agricoltori e selvieultori delia CisLeitania. ] 

Si rivolse al l 'uopo a fotte le'Società ed ai cot 
sorzi agrari ed ebbe già piena adesione dal m a i 
gior numero degli stessi, 

Dovendo anche la Società agraria istriana cor 
rispondere a relativo invito della Società di liirrz I 
presidenza p rrà l ' a rgomento ali1 ordine del giorni 
nella prossima seduta di Comitato. 

Perchè però i comizi agrar i ed i membri dd 
Comitato sociale possano occuparsene, e gli uni ri-
mettere all 'ufficio sociale il biro parere scrit to, é 
altri intervenire alla seduta con cognizione dell','ir 
gomento, la presidenza ritiene utile di pubblicare qu 
anto in proposito le consta. 

Il congresso degli agricoltori austriaci, cui i 
Ministero ti' agricoltura destinò il sussidio di f. ÌOOO! 
avrà luogo a Linz intorno alla metà del mese di set 
tembre di quest' anno. 

Neila pr ima seduta si discuterà lo schema d 
sfattilo, già comunicato alle Società agrarie e che 
viene più sotto pubblicate. 

Nella prossima seduta di Comitato si dovrà de-
liberare se la Società agraria istriana abbia ad ade-
rire al progettato provvedimento, e se debba farsi 
rappresentare ai Congressi da uno o più delegati 
e da chi. 

(Juand' anche la Società non trovasse di prender 
par te ufficiale ai progettati congressi, non è però 
escluso dagli statuti che vi intervengano privati e la 
presidenza sa rà pronta di presentarl i al congresso 
s t e s s i . 

Progetto di Statuto. 

pei congressi ambulanti degli agricoltori e selvicol-
tori dei regni e paesi rappresentat i nel Consiglio 
dell' impero. 

§ 1. Pe r promuovere gl ' in teress i forestali ed 
agrar i hanno luogo nei regni e paesi rappresentati 
nel Consiglio del l ' Impero annui congressi ambulanti. 

Chiunque può premier parte al congresso, pur-
ché ne faccia insinuazione o versi il contributo 
di f. 5 . 

8 . Durante il congresso hanno luogo sedute 
plenarie e se il congresso si suddivide in sezioni 
anche sedute di sezione. 

4 . In una delle ultime sedute plenarie vengo-
no stabiliti luogo e tempo del successivo congresso, 
ne vengono nominati il presidente ed il vicepresi-
dente e si accenna al luogo del congresso poste-
riore. — 

§. 5 . I due presidenti eleggono secondo il bi-
sogno uno o più incaricati e possibilmente d 'accor-
do colla rispett iva Società agrar ia prendono tutte le 
disposizioni necessar ie pel successivo congresso ; in-
vitano a tempo le corporazioni agrarie e di selvicul-
tura iu diffusi giornali agrari interni e dell ' esleru 



indicano contemporaneamente gli argomenti che 
npulmcnle verranno discussi. 
Provvedono perche le discussioni sieno conve-
ilemcnte iniziate, ed uno dei due presidenti deve 
r cura di l'are alle competenti autorità le insinua-
li imposte dalla l egge sul diritto di riianione dei 
novembre 1 8 6 7 
S 6. 1 presidenti c gl'incaricati da loro eletti 

iddividono durante e dopo il congresso tutte l e 
live mansioni, raccolgono in ispecialità- i contri-
di coloro che intervengono al congresso, compi-

j il conto e lo rimettono assieme all' eventuale 
inzo ed a tutti gli atti riflettenti il congresso al 
fidente del congresso, successivo ; curano Tese -
ione corrispondi iUe dei deliberati del congresso 
che la compilazione e la stampa di una relazio-
intorno al congresso ed alle sedute plenarie o di 
;oae. 
Entro- sei mesi, daschc fu chiùso ii congresso, 
dazione deve essere a mani di coloro che vi 
H'FO parte. 
jjj. 7. 11 presidente presiede alle sedute plenarie, 

sezioni eleggono il loro presidente ed il s e g r e -

II presidente del congresso ed i presidenti del-
ìezioni si servono per mantener l'ordine nelle 
:ussioni e nelle deliberazioni di speciale rcgola-
iU> interno. 

E t e r i c o 
Ile offerte per l'acquisto dei manoscritti 
a n d l e r , conforme a! programma pubbli-
Io nel n. 4, a. c. delia i ® r o v i n c ! a . 

lazione della Provincia . . . . 
Francesco D.r Cav. Vidulich . _ 
Andrea D.r Amoroso . . . . 
Antonio D'.r Bàrsan . . . . . . 
Andrea D.r Petris 

micipio di Capodistria 
Nicolò Madonizza . . . . . . 
Giorgio cav. Basegglo avvocato . 
Matteo Gr. D.r Campite-Ili . . . 
Cristoforo D.r de Bel l i . . 
Giovanni D.r Manzini . . . . 
Francesco de l i in 

Somma 
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C o r r i s p o i u l e u z e ^ 

l'iremo, febbraio. 

(G. B) Nel dare un fugace sguardo rotrospeltivo. 
el poco di rimarchevole che accadde fra noi nel 

tve giro di questi due ultimi mesi, non sembrerà; 
Hutto strano che noi cominciamo ad accennare in 
imo luogo a quei pochi divertiaienti<Ji cui godem-* 

ma nel passato carnevale. Ella è coso che, a dire il 
vero, sa alquanto di profano il voler richiamare alla 
memoria, nel sacro tempo quaresimale, i commessi 
errori, mentre da tutti i pergami ad una vóee i sacri 
oratori raccomandano, come un dol'ce avviamento al-
la penitenza, l 'obblio delle passate follie: lultavolfa\, 
sperando che neppur questo sarà, il pi» grosso pec-
cato della nostra povera bisaccia, e fidenti di venirne 
assolti dai benevoli lettori, veniamo al l ' a rgomento e 
tiriamo innanzi.. 

Già da bel principio dell 'aut inno venne a visi-
tarci una discreta compagnia di comici, la quale, co-
me tutte le altre precedenti che vennero fra noi pr i -
ma 0 dopo la stagione di carnevale, volle provacer 
anch' essa 

siccome sa di saie 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e' I salir per 1' altrui scale. 
È innlih: Y illusione! Nelle nostre piccole cittSv 

per quanto riguarda alle ricreazioni in tempo di car-
nevale, tutti 0 poco- e molto vi prendono parte, men-
tre in altra stagione o i cittadini più agiati non n« 
hanno la voglia- 0 r meno agiati non ne hanno i mez-
zi. A tale giusta considerazione s 'aggiunge ancora la 
circostanza, che le condizioni a cni sono presentemem-
te ridotte le compagnie drammatiche presso di noi-
non possono essere per nulla affatto lusinghiere, an -
che con abbondante concorso di' gente, avuto r iguar-
do alle grandi spese a cui devono far fronte. — Vo-
lendo poi accennare in particolare al loro merlo-., 
dobbiaufo dire ch 'essi ci regalarono qualche buona 
produzione, in mezzo però a non poche di veramen-
te insipide, mettendo a prova, forse un po'Iroppo, la-
pazienza e bonarietà del pubblico. E pare impossibi-
le : si ricorre in gran parte ancora alle fonti non 
sempre pure delia drammatica francese, come se il 
teatro italiano non avesse un repertorio abbastanza 
ricco da accontentare 1111 pubblico italiano, non tantrr 
esigente come lo è il nostro. Oltre il teatro ebbiino 
i solili trattenimenti nella splendida sala del Gasino 
del caffè sociale, i quali, però ad onta di un bel nu-
mero di soci che lo compongono, riuscirono per con-
corso e per vivacità, (non ne sappiamo indovinare il 
vero motivo) di gran lunga inferiori a qpclli degli 
anni, precedenti. Se noi non, temessimo di essere tac-
ciali di Interpreti forse troppo maligni, diremmo quasi 
che ci sia da supporre urrà preconcetta disposizione 
dal canto di una gran parte dei soci di non volerne 
approntare . 

Altra volta, a quanto ci pare, abbiamo avuto oc-
casione di osservare come sia frutto proprio di sta-
gione, la riproduzione in quaresima del progetto, che 
risguurda il l'istauro delia nostra chiesa collegiale, 
reclamato da que l prepotente spirito «li conservazione 
che è connaturale 0 tutti i- fedeli e-gl-'infedeli. Quest-
anno però finora nulla se ne senti in proposito. Noi-
sappinmo che dal seno della llappresenlanza comuna-
le venne eletto un intelligente comilalo coli ' incarico 
di studiare e rilevare i veri bisogni della chiesa in 
discorso, ed elaborarne il progetto ; ma- sappiamo d ' 
altronde che questa misura non ci portò finora alcun 
risultato. Li abbiamo veduti bensì varie volte gli 0-
norevoli membri del Gomitalo al duomo, ma sempre-
come cristiani cattolici, e non come commissione JMU-
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nicipale; il che vuol dire che se ve li abbiamo ve-
duti , crediamo di render loro un onore col ritenere, 
che assistendo alla messa o a qualche altra sacra fun-
zione, avranno atteso piuttosto al vantaggio dell 'ani-
ma. anziché pensare davvero ai reali bisogni della 
cadente chiesa. 

La chiusura del secondo anno di vita della nostra 
Società di mutuo soccorso, ci ha pienamente convinti 
dell 'universale favore, che Iva incontrato fra raoi ques-
ta utilissima fra le i t i l i istituzioni. Il numero de1 suoi 
membri oltrepassa ormai i 500, mentre di giorno in 
giorno va sensibilmente aumentando, per la conoscen-
za che anche le classi agricole vanno acquistando 
della pratica utilità del suo scopo, giacché è facile il 
comprendere, cbe il capitale di pochi soldi settima-
nali, può talvolta, e in circostanze | ur troppo funes-
le, fruttare il cento per u n o . — Il bilancio di cassa 
registrò un civanzo di oltre £'500 fiorini compreso il 
rapitale di lior. 1050 ereditato da un 'a l t ra Società d i 
mutuo soccorso, esistila vent 'anni or sono e in breve 
tempo tramontata. Notiamo finalmente che le sommi-
nistrazioni per ammalati ammontarono quest ' anno al-
la non indilferente somma di fior: 500. 

Ai primi del mese ebbimo la visita dell 'Ispetto-
r e scolastico provinciale, il quale manifestò la sua pie-
na soddisfazione pel felice andamento della nostra 
snuda Reale superiore, nonché delle scuole popolari 
maschile e femminili. — Giacché siamo in argomento 
tli scuole, argomento che per noi, come l 'abbiam det-
lo altre voite, è del più \itale interesse, ci corre 1' 
cbbligo di ricordare a cui spetta, che la s uola dei 
Salinari trovasi nel massimo abbandono. Dopoil pas-
saggio di uno dei due suoi docenti all' insegnamento 
suppletorio nelle Scuole Reali, le due sezioni, onde 
appunto si compone la scuola de 'sal inari , rimasero 
affidate alle sole forze del l 'a l t ro docente, il quale an-
ziché supplire, in quanto il potrebbe, alla mancanza 
del suo collega, pare, per quanto ci viene riferito, 
che siasi lasciato prendere dal piacere di passeg-
g ia re placidamente più di qualche oretta nel corrido-
i o , lasciando intanto che la naturale irrequieta indole 
dei fanciulli si sfoghi liberamente in urli ed in ischia-
uuuzi. Avviso a cui tocca. 

Pisino, li 17 febbraio 1872. 

Desidero rendere di pubblica ragione una lettera, 
«scritta dall 'illustre D . R KANDI.EE di proprio pugno e fir-
mata dal D.a rumeno GIOVANNI MAJOIIESCUS, il quale 
ipercorse la nostra Istria nel 1857. Dessa è interessan-
t e nella parte descrittiva e più assai nella par te stori-
ca ; in cui i due egregi scienziati s 'accordano piena-
mente. 

Trieste, li lo agosto 1861 

Or le dirò i risultati del 1857. Stetti 12 giorni nel-
la Valle d' Arsa, girai di villaggio in villaggio, in qua-
lcuno di casa in casa; ho notato voci, flessioni, costu-
mi, pratiche, condizioni domestici ed ordinamenti ecc. 
eec; quattro giorni fui in Albona, un giorno intero col 
L . Li Schitazza, dove solo i vecchi oltre 50 anni parla-
no il rumeno, non i giovani. Col L . mi recai a Castua 
o come i rumeni di Jeiùne ( I pronunciato alla 'france-
se UQU Sc jaae ) dicono Casteu o Castua che veramen-

te è Castellimi. Lasciato il L., o convinto che in JeÙ 
ne si conservava più puro e regolare il rumeno, mi 1 

recai e rimasi un giorno. In Jeiùne, in Schitazza, ne 
la Yaldarsa quei poveri rumeni mi tenevano come ut 
dei loro, come un apostolo, mi reficiarono, e mi misero 
parte delle loro condizioni. Si affollavano intorno a m< 
mi assalivano con domande intorno al mio paese, fri 
queste se il nostro re fosse un tedesco, se abbiamo iir 
piegati e preti nazionali, indigeni e se questi parlano 
noi in rumeno ecc. 

In Villanova sotto Susnievìzza, non potendo soj 
portare il caldo mentre si predicava, ed uscito all' apei 
to mi poneva sotto un albero, quasi tutti lasciarono 1 
chiesa, e raccolti intorno a me pregavano volessi lor 
recitare in rumeno le orazioni. Avevano saputo che n< 
dì di S. Pietro, in Berdo, dopo l'officio divino, avevi 
loro spiegato in rumeno il vangelo. Indarno dissi a quel 
li di Villanova, che il sacerdote 1' avrebbe a male, ir 
rispondevano: quello possiamo ascoltarlo sempre, di t 
non sappiamo se piacerà a Dio di vederti ancora. Pe 
evitare disordini rientrai nella chiesa. Allorquando m 
separai da questi, come anche quando mi separai da quel 
li di Jeiùne, colle lagrime agli occhi mi pregavano d 
ottener loro da Vienna sacerdoti che spieghino la pa 
rola di Dio in rumeno. 

Ho girato a piedi l'isola di Veglia, passai una not 
te in Poglizze, ove da cinquant' anni il rumeno è cessa 
to, però un vecchio di ottanta sapeva parecchie e 
spressioni nell'antica lingua rumena. In Poglizza e ne 
d'intorni, i villici mi confermavano che i loro antenat 
fossero Vlahi. Nella città di Veglia visitai il canonie; 
V., ed il dottor K. Questi pareva geloso di un sui 
lavoro, mostratomi in manoscritto, nè permise chi 
io vi gittaxsi gli occhi entro, solo concedendomi di con 
frontare il Paternoster e l 'Ave Maria degli antichi Ve 
gliesi con quelli degli Istriani. All' infuori di due espres 
sioni è la stessa lingua, parola per parola, parlata nel 
la Val d 'Arsa ed in Jeiùne. Il D.r K. mi recitò gualco-
sa di altra lingua romantica usata entro ed a l l ' in tera 
di Veglia, nè vidde volentieri che segnassi a matita 
qualche voce. Sono le stesse frasi che trovo stampate 
nell' Istriano. 

Tra tutti i dialetti romanici a me noti questo s'ac-
costa di più al rumeno. L'ortografia scelta dal K. od 
è arbi traria , o le persone dalle quali raccolse le 
frasi parlavano male e rotto, siccome ai lingua per me-
tà morta, od il D.r K. ha sequato eoa a le variazioni 
che in rumeno subiscono le vocali, nominatamente la » 
quando viene mozzata, la e quando è dittongata; la a 
la e e la i quando hanno suono fortemente nasale. Scrit-
te rettamente, la maggior parte delle voci soao rumene; 
su di che mi riservo ritornare con miglior estensione, 

Mancano al D.r K., ancorché diligentissimo, la pro-
fondità degli studj linguistici e la filosofia della lingua 
necessarie a giudicare sicuraine.ite sull'origine ed affi-
nità di siffatte lingue pressocchè morte, 

Quanto alla località Moràvize, mentre nel 1857 e-
ra in Fiume, Ella, mediante il D. m' aveva scritto, che 
passando qualche mese prima per Moràvize, ebbe ad u-
dire alcune espressioni nè croate, nè italiane, giudica-
te da Lei simili a quelle usate dai Vlahi istriani. Nel-
lo stesso giorno, spinto da sete, recatomi, in un' osteria 
di Fiume, ed entrato in discorso coli'ostiere sui Vlahi 
istriani, repentinamente mi disse come in Moràvize stes-
sero ancora famiglie vecchie valacche, che avevano pro-
pria lingua, diversa della croata. Questa mirabile con-
cordanza fra le sue indicazioni e quelle improvvise d: 
un ostiere, mi ha persuaso che in Moràvize durino a< 
vanzi della lingua rumena, ed aveva risolto di recarmi 
vij compiuto il giro di Veglia, però sapendo che un pr& 



, 
greco di Fiume era nativo di Mbiàvize, volli abboc-
irmi con lui. Ma esso dichiarava di nulla sapere di ciò. 
tornai dall' ostiere, anche questi negò tutto q u a n t o mi 
èva detto quattro giorni in precedenza -- Cosa dice 
sig. C. di queste contradizioni ? - • • 

Dovetti tralasciare la visita di Moràvize o della co-
lera al canale della Morlaoéa, e di, Dalmazia, delle qua-
il L. mentre ero in Fiume mi assicurava sulla ledo 
un amica, che non lungi da Segna verso la Morlac-
i, in alcuni luoghi si parla lingua che non è croata, 
in è italiana. 

Ritornato- ora in queste parti mi proponeva tare in» 
Bini, ma il tempo ehe mi ò misurato non basta. . . . . 

Ed è perciò che mi rivolsi a Lei mediante F ami-
I KANDÌER ed al 1 ) . per risapere se ne abbiamo noti-

Visiterò il Pirona HE Udine per- avere mezzi a co-; 
lacere meglio il friulano, poi passerò a Vienna, ove mi 
Ignde il tìglio reduce da Parigi per ripatiiare con lui. 

Le risultanze delle mie indagini le concentro : 
a. Allorquando Trajano colonizzò le Dacie, tutte 

(regioni dell Adriatico'fino al Danubio e lungo questo 
ino alla Bulgaria d' oggidì, erano coperte da colonie ro-
ane. 

b. Dopo la colonizzazione delle Dacie, dall' Adria-
ico da un lato, colla maggior parte del così detto tri-
bolo illirico, dall' altro lato fine ai limiti settentrionali 
d orientali della Dacia Trajana, formossi una e la stes-
s lingua romanica, tanto più prossima nella materia e 
ella forma alla latina, e perciò ta^to più pura, quan-
scliè siffatte regioni vennero colonizzate da romani 
i tempo che la lingua romana volgare era immune dal-
Muenza di stranieri che o per servigi militari o per 
Itre guise ebbero in Italia latifondi e cittadinanza. 

e. Le migrazioni dei. popoli han causato necessa-
immta £Vur>.hfi fra. i rumeni di oiie»t<Vfi

ecrinr,i. avvinali-
^popolazione rimase sul terreno primitivo, poiché quel-
iche più furono esposti al furore dei barbari ripararono 
ra i monti. 

d. Rammorzato il furore dei barbari, si rialzarono-
» popolazioni rumene nel VII o nell' VIII secolo for-
carono piccoli stati sotto nome di Banati, Ducati, Woi-
rodati, che è tutt' uno ; così chiamati dal titolo del Ca-
0 dello stato ;. Banu che i latini, dicono Dux, li slavi 
Yoiwode, i tedeschi Herzog.. Banus è condottiero ; non 
iene dallo slavo Fan, che li slavi non cangiano la P 
d loro Fan, in B. Questa voce sembra celtica, veda-
1 il Du--Fresile nel Glossario della media e bassa la-
jnità alla voce Banus. Si formarono anche stati mino-
i detti Capitante dal loro capo Capitano. 

e. Siffatti Banati rumenici esisterono fiiio al IX. 
,X secolo, in Zagrabla, in Zara, in Temes, in Bihar 
Ungheria, nelle parti occidentali di Transilvania ; il 

ianato o Ducato rumenico di Eogaras in Transilvania,, 
Banati di Severiu e Crajova nella così dette piccola 
alaochia durarono anche noi secoli posteriori.. 

Oltre la voce Banu (dal la imagine deiquali Barn 
ì stesse monete chiamiamo oggidì, banu ), ,siè conser» 
ato pel Principe 1' antica titolatura Domnu, Signore., 
tonimi significa propriamente Sovrano. Il reggente dei 
tìncipati porta oggidì il titolo di Donimi, nuli'altro; 
Itra volta si dicevano anche Voivodi^però soltanto in 
pificato di supremo condottiero delle armate. Questa 
Serenza è manifestata da. diplomi Moldavi. 

f . Gli odierni Vlahi o Morlacclii, o Maurovlahi (ne-
) che per competente e piena testimonianza del Mor-
ÉOO dalmatino il, Diocleate parlavano al suo tempo l a 
essa lingua dei Vlahi della Moldavia o Valacchia, nol-
Mac^donia e nella Tessaglia, e elio lasciata la propri^ 

lingua si distinsero dai Croati di Croazia c Dalmazia;, 
soltanto pel rito greco, come i Vlahi o Morlachi, che' 
oggidì accanto ai Croati conservano la lingua romanica, 
nell' Istria soltanto in otto villaggi a piedi del Monte 
Maggiore nella Val d' Arsa e nell' angolo di Sclntazza o 
S. Lucia, e al di là del Monte Maggiore soltanto' in •) e -
iiine, e che 170 anni or sono per tede deli" Ireneo din-
la Croce duravano in Opcbina,. Trebicliiauo, Gropada,. 
nel territorio di Trieste ed in molti altri villaggi spet-
tanti a Càstelnovo del C a r s o che si dicevano- Rumeni — 
sono i miseri avanzi' d i quei medesimi"Romani o vlahi 
che nel VII , V i l i , I X secolo formarono gli Stati o Pa-
nati di Croazia e Dalmazia, ed i capitanati più o me-
no indipendenti d'Istria, ecc -- sono i discendenti di. quei 
Volohi del più antico cronista russo, Nestore, che respin-
sero vittoriosamente il primo assalto degli antenati dei 
moderni- Slavi meridionali, e che nella prima meta dei-
secolo IX dopo eroici, lunghi ed inutili sforzi dovettero 
soccombere, però non senza salvare a se s p e c i a l i dirit-
ti e privilegi, tolti soltanto a' tempi di Leopoldo I. Ces-
sato il combattere a mano armata, cominciò la lotta a<— 
eorbitrice di razze fra Slavi « Rumeni, non ancora ces-
sata. È comprensibile che questa lotta fosso fatale ai 
rumeni, perchè l'elemento slavo vincitore poteva dispor-
re di altri mezzi potenti e dispose. 

Pure, ancorché l'elemento romanico sia rimasto soc-
combente, all' infuori degli avanzi accennati, pure ha 
gettato molte profonde incancellabili radici nell elemen-
to slavo-trionfatore. Il tipo degli slavi meridionali n 
romanico, e radicalmente ed essenzialmente diverso dal 
tipo di altri slavi. Molte voci esprimenti concetti ed og-
getti della vita quotidiana sono ancora romanici, innu-
merevoli nomi di località sono identici a quelli dell® 
Dacia Trajana. In modo sorprendente si riconosco il ro-
manico nella donna slava del Sud, specialmente nel le-
vestii nei costumi domestici, in tutto 1 ordinamenti* 
a^lla casa. Ciò s'intende detto della campagna-. Nel 184» 

V , | - i . - r « » " " ' ; " " d n l l n f n r t ì l ( * l l O n ' / C » 

anzi della identità in tutte questo cose fra le- contadina 
croate* e le-romaniche def Banato, di Transilvania ecc. 
e; nelle case del contadino croato nvi trovava come fos-
si in casa di contadino transilvano. 

ì cosi- detti miri, pacifici sui quali i Croati avreb-
bero conquistato- Croazia e Dalmazia sono immaginarli. 
Come-? La Dacia? Trajana, sì remota dal ceiitro del ro-
manismo, e colonizzatasi tardi, divenne completamente 
romana, e nelle regioni fra i i medio Danubio, e l 'Adr ia-
tico, ove la coloniazazione romana è anteriore per lo me-
no di dhe- secoli a Trajano, si sarebbe conservata unai 

. nazione illirica,, speciale, con lingua propria del tutto-
diversa dalla romana, alle porte d'Italia fino al IXt 
secolo ? f. 

• • • • • 0. . , è • . . 

Eccole, carissimo C'. un succinto-delli studii sui Ru-
meni schiacciati dalli Slavi meridionali; ho coscienza 

' dulia verità delle tesi esposte; ma la rettificazione del-
la storia su ciò. adulterata richiede ancor lunghi e gravi. 

{ studii; n& so se- giungerò- a compierli mentre ho in ani-
ì di compilare un dizionario storico etimologico delia-

lingua rumena.-ed al fri lavori storici. Faccia di questi 
< miei schizzi! quell' uso- che crede migliore nell' interesso 
j della, scienza^, presso i suoi amici.-

Nola. Qui in Istria si dà il nome di Vlahi tanto ai roma-
nici della Val d' Arsa quanto agli slavi d' origine .serbo — dal-
mata dei distretti di Parenzo, Rovigno. Pola. Distrano, Pipine e 
Mòntona. 
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(Contiti auzione e fine, vedi n. 4 . ) 

Stazioni agrarie — Gabinetti — Laboratorio. 

Appena fu dal Governo proferita la prima parola 
intorno alte stazioni agrarie, una grande ressa gli si fece 
intorno e da tutte parti se ne fece dimanda. 

Fu uopo allora adottare l'ufficio di moderatore e 
resistere a molte insistenze. Non è mestieri che io dica 
a voi come la stazione si riepiloghi, a così dire, nel suo 
direttore ; ed ove questi manca- si ha di fronte una dif-
ficoltà che non può superarsi con qualsiasi sforzo di 
volontà. Io lo dissi chiaramente a tutti, e siccome mi sem-
brava che molti non si fossero formato un concetto esatto 
di codesta istituzione, volli chiarirla così per mezzo di 
pubblicazioni rivolte a tutti, come per mezzo di comuni-
cazioni speciali. Laonde dove non mi riuscì di trovare 
l'uomo capace non impiantai la stazione. 

Un altro principio mi ha guidato nell' ordinare le 7 
stazioni che finora abbiamo. Applicai ad esse il fecondo 
principio della divisione del lavoro ed oltre agli incarichi 
generali a tutte intorno allo analisi delle terre e dei con-
cimi, volli che a ciascheduna di esse fosse assegnato un 
compito speciale; e lo determinai in relazione delle cul-
ture e delle industrie agrarie che predominano ne luo-
ghi ove sorgevano.. 

E così a Firenze la stazione rivolge più specialmen-
te le sue indagini alla coltivazione dell'olivo ed all' olei-
ficio ; a Modena alla viticoltura ed allo allevamento del 
bestiame; a Milano anche a codesto allevamento; a To-
rino alla meccanica agraria e ad Udine alla viticoltura 
ed alla enologia. 

volga a termine sa-
rà all' opera. A Padova è sorta anche in quest anno una 
stazione di bacologia ; ma a me preme di brevemente in : 
trattenervi sulle stazioni enologiche, intorno allo quali 
T amministrazione ora discute. Quattro c i t t a del fiemon-
te ne fecero richieste, Alba, Alessandria, Gattinaro ed 
Asti.Io ne feci studiare l'ordinamento in Germania dal 
vostro collega professore Cossa colà recatosi per assistere 
al Congresso dei direttori delle stazioni agrarie e su qu-
anto egli riferì io aprii trattative con le d e t t e citta ; Asti 
ha accettato il concetto; e dello-impianto di codesto stabi-
limento potrete discutere allorché il p r o f . Cossa vi par-
lerà della esportazione dei nostri vini ali estero. 
Per Palermo, Caserta, Forlì e Poma vi sono trattative-
in corso per lo impianto di stazioni. Ove lo desideriate 
vi sarà dato notizia dello stato in cui le cose attualmente 

si tren ° [ o g n a e Pesaro vi saranno, sussidiati dal Mi-
nistero, due laboratorii di chimica agraria. 

Il Ministero ha adottato il sistema di dare annual-
mente a tutte le stazioni lo. incarico di procedere ad es-
perienze ed indagini comparative intorno a materie di 
interesse generale-In quest'anno vi sono fatte esperien-
ze sulla coltivazione della barbabietola, per ciò che ri-
guarda la produzione zuccherina. Dei risultati ottenuti 
vi sarà comunicata la relazione, come del pari vi sara, 
presentato il programma, già concordato dai direttori 
delle stazioni stesse,, delle esperienze a farsi nel ventu-
ro anno. 

Nel chiudere questa breve relazione intorno ai prov-
vedimenti presi per promuovere direttamente ed indi-
rettamente la istruzione agraria mi fo debito di comu-
nicare al Consiglio che nel corso di questo anno furono 
0 saranno spese per questo titolo lire 122,037 che corri-

spondono ai 3i5 circa della somma iscritta in bilancio 
per sussidii all'agricoltura. 

Biblioteche circolanti. 
Le Biblioteche circolanti essendo uno dei mezzi 

che contribuiscono a diffondere la istruzione agraria ri-
volsi ad esse la mia cura. Il Ministero ha spesso fatto-
distribuzioni ai Comizi di libri agrari: mi sorse il dub-
bio che una parte andasse dimenticata, dispersa nei 
rispettivi uffici di Direzione. Chiesi ai Comizii l'uso che 
essi facevano di code-te opere e dichiarai loro che non 
avrei continuate siffatta distribuzioni ciie a favore solo 
di quei Comizi che avessero stabilito o stabilissero del-, 
le biblioteche agrarie circolanti. Il consiglio e lo avvi-
so produssero i loro effetti e dalle notizie raccolte si ha 
che numero 35 Comizii hanno biblioteche circolauti con 
uumero 2506 opere e pubblicazioni periodiche. 

Il Ministero in quest' anno ha distribuite numero 
398 operette. 

Meccanica agraria. 
Uno dei mezzi più adatti per diffondere ed accre-

ditare nella classe agraria l'uso degli strumenti e del-
le macchine perfezionate è quello cèrtamente dei depo-
siti e magazzini di essi. Ai 4 che esistevano in Piacen-
za, Cagliari, Catania e Caserta altri otto se ne sono ag-
giunti in questo anno in Udine, Milano, Torino, Forlì 
Chieti, Bari, Catanzaro e Chiavari, ma la cura mia è' 
stata più specialmente rivolta e quei provvedimenti in-
tesi a trarre il maggior profitto da code di depositi e 
da impedire che si tramutassero in musei e servissero 
per semplici esperimenti di forma. Con lo aver affidato 
una parte di codesti depositi ai direttori delle stazioni 
agrarie un gran passo si era fatto verso la meta; ma 

tnttavia seguitai ad insistere che da per tutto si faces-
sero delle conferenze speciali e pubbliche sul!' uso di 
codesti strumenti e dove ebbero luo£ro ennfov™™ .--,-. 
lustrali e o n s i g l i f ^ - vi tK relazioni periodi-
che e non mancai di r ì c H T a m a r e alla mente ael Comi-
zi che in siffatti esperimenti vuoisi avere riguardo spe-
cialissimo alla parte economica, avvegnacchè l'agricol-
tura è un' industria e le macchine sono adoperate a di-
minuirne le spese di produzione. 

Non ostante ciò, è sempre nel dubbio chc non si a-
vesse a trarre da codesti depositi tutto il vantaggio che 
deve sperarsene per mancanza di persone atte a render 
comune l'uso delle macchine, io ho voluto rivolgermi al-
la esperienza del Consiglio ed ho pregato il professore 
Cantoni a riferirvi intorno a codesto argomento ed a 
chiedere le deliberazioni vostre. . 

Mette bene che il Consiglio sappia che nei depositi 
governativi v'abbiano n. 245 macchine pel prezzo com-
plessivo di lire 111,940. . . „ , _ . . 

Péro-col fondare i depositi governativi il Ministero 
non ha cessato di sollecitare i Comizi a sostituire la loro 
azione a quella del governo. _ _ _ , 

Furono favoriti e sussidiati ì tentativi intesi a code-
sto scopo sempre che avessero carattere di serietà, e 
molto fu raccomandato il sistema adottato da qualche-
Comizio di fare acquisto di strumenti agrari e venderli 
poscia ai piccoli agricoltori, anche, occorrendo, a prezzi 
seenmtn s ; s t e m a u Comizio di Girgenti ha potuto 
introdurre nel proprio circondario 300 aratri americani 
perfozio iati. Il sussidio del Governo è rivolto a togliere 
la differenza fra le spese e lo introito. 

Miglioramento del bestiame. 
Non è mestieri che io dica a voi come l ' I ta l ia sia 

povera di bestiame e come ciò ridondi a danno dell a-
griseltura uostra. Anche ih quelle regioni ove lo alleva-



lento di esso è fra le industr'e principali del paese, se 
e lamenta la deficienza, e da per tutto poi si avverte 
idegenerazione delle razze ed il bisogno di migliorarle. 

Ricordo a questo proposito che il Comizio di Ferra-
li sole dopo tre anni ha potuto accordare un premio as-
egnuto per concorso-al miglior toro riproduttore, ed a 
[odena, ove pure un tempo si avevano rinomate razze, 

! i ebbe con V ultima fiera la dolorosa prova di un grande 
ecadi mento. 

Tutti i governi hanno rivolte le cure loro al miglio-
amento del bestiame -e specialmente di quello bovino, e 
atti, sotto forme diverse, si accordano nel promuovere 
n modo speciale la diffusione di buoni tori riproduttori, 
radiante la fondazione di apposite stazioni. In alcuni 
iioglii esse rimangono obbligatoriamente a peso dei Co-
nimi, ed altrove sono i Comuni e le rappresentanze a-
ratrie che volontariamente vi provvedono e ricevono 
al Governo sussìdi ed altri incoraggiamenti. 

Io ho creduto che fosse indispensabile di entrare in 
uesta via, mantenendo però la ingerenza governativa 
litro quei limiti che l'indirizzo nostro economico ci per-
mette. 

In quei luoghi ove se ne facesse avvertire maggior-
mente la necessità ho sollecitato i Comizii a fondare sta-
àoni di tori ed ho promesso sussidii. 

Per la Sicilia, ove la epizoozia dol 1868 arrecò gra-
vissimi danni, ho aperto trattative con la Società di pa-
storizia e di acclimazione e spero di giungere presto a 
dar forma ad un progetto che valga a mettere l'opero-
sità dei Comizii ed anche quella privata sulla via di ri-
parare ai sofferti danni. 

La somma assegnata per promuovere il migliora-
mento del bestiame nel corrente anno, nei modi di sopra 
espressi, ascende a lire 14,000. 

Come provvedimenti volti allo scopo di concorrere 
al miglioramento e alla conservazione del bestiame, vo-
gliono qui essere accennati : lo invito fatto a tutte le Pro-
vincie di stanziare nei loro bilanci qualche somma per 
il mantenimento di condotte veterinarie ; il sussidio ac-
cordato alla Società di veterinaria di Torino per la com-
pilazione di piccoli trattati per lo allevamento del be-
stiame, ed il consiglio dato ad essa Società di promuove-
re conferenze speciali intorno a tale argomento. 

Bachicoltura. 

Questo importante cespite della ricchezza nostra non 
doveva sfuggire alle sollecitudini del Ministero. 

E confortevole innanzi ad ogni altra cosa lo indiriz-
zo preso da questa produzione. Chi toglieva a questa in-
dustria quasi il tornaconto di esercitarla si era 1' alto 
prezzo di acquisto all' estero della semente. Ora in Italia 
si lavora indefessamente a produrre del buon seme allo 
interno. La via quindi all' opera governativa ci era na-
turalmente tracciata. 

Favorire codesto indirizzo, e di preferenza lo stabi-
limento di osservatori di seme di bachi ; per cui furono 
regalati ai Comizi ed a Municipi in questo anno n. 22 
microscopii, accertandomi precedentemente che vi era, 
in chi ne faceva la dimanda, la possabilità di usarne. 

Avendo raccolto così all'estero come allo interno 
diversi campioni di semi di bachi, nominai a Milano pres-
so la scuola superiore di agricoltura una Commissione 
bacologica per procedere ai neccessari esperimenti. Sul-
la Gazzetta Ufficiale sono stati pubblicati i diversi rap-
porti giunti da codesta Commissione al Ministero, e di 
poi. come potrà dirvi il professore Cantoni che ha pre-
sieduta la Commissione stessa, verrà fuori una compiuta 
relazione su questo argomento. Ivi, fra 1' altro sarà detto 
dei risultamenti ottenuti dalle esperienze fatte, ili pre-
senza dei diversi inventori, dei metodi pel soffocamento 
delle crisalidi. 

Ilo voluto anche in questa materia dare la maggior 
pubblicità alle notizie raccolte sia all' estero che allo in-
terno in ordine a questa industria. 

I rapporti che giungono dal Giappone sono imme-
diatamente pubblicati ; gli altri fanno parte di una re-
lazione generale, della quale le SS. LL. hanno già rice-
vuto copia riferibile al 1870. È ora in corso quella pel 
1871. 

Qui occorre appena di accennare allo impianto di 
una stazione bacologica avvenuta a Padova col decreto 
del dì 8 aprile 1871. 

Non e uopo che io dica a voi qual vantaggio potrà 
essa arrecare al nostro setificio. 

Ma oltre che a Padova è sorto a Brescia, sussidiato 
dal Governo, altro istituto che aspira a trasformarsi 
più tardi in stazione bacologica. 

Esposizioni. 
Intorno ad un ultimo argomento stimo indispensa-

bile di intrattenere il Consiglio. Si è ripetuta la osser-
vazione che in Italia si facciano molte esposizioni volte 
piuttosto a soddisfare ambizioni personali che a promuo-
vere il miglioramento agrario, e si è invitato u minis-
tero a dare opera onde cessi questo inutile sciupìo di 
forze, Codesta osservazione ha la sua parte di verità ed 
io stesso la feci notare nella prima circolare che rivolsi 
ai Comizi agrarii dopo che ebbi l'onore di esser messo a 
capo di questa Amministrazione. Dissi allora che biso-
gnava avviarsi a restringerne ii numero allargandone in-
vece la circoscrizione e specializzandole. Ed un passo su 
questa vìa è stato fatto. Nel 1870 abbiamo avuto n. 32 
esposizioni alle quali il Ministero ha dato un sussidio di 
lire 50,500; nel 1871 le esposizioni sono state n. 27 ed il 
sussidio governativo è asceso a lire 28,850. 

Io ho ricordato a molti corpi morali i principii di-
rettivi dianzi accennati, ho raccomandato ai Comitati e-
secutivi delle esposizioni il modo semplice e scevro da 
ogni apparato col quale in Germania ed in Inghilterra si 
procede a siffatte esposizioni, ed ove mi è parso oppor-
tuno ho consigliato di rivolgere gli sforzi ed i fondi di 
cui sì disponeva a formare dei concorsi a premi per cul-
ture speciali del circondario, ed ho accordato sussidii in 
tutti i casi in cui i miei consigli furono accettati. Non 
bisogna però credere che l 'era delle piccole esposizioni 
sia chiusa in Italia. 

Un libro pubblicato in Sassonia per cura di quel Mi-
nistero dell' Interno divide la storia dell'agricoltura in tre 
periodi; il primo delle piccole esposizioni, il secondo del-
le esposizioni estese e regionali, il terzo dei concorsi. Ciò 
può applicarsi a noi. L'Italia non è allo stesso grado di 
svolgimento agrario in tutte le sue parti; in molte di 
esse occorrerà di sussidiare ancora piccole esposizioni. 
Ove tutto è immobile, ove il soffio del miglioramento nou 
è ancora penetrato, è sempre opportuno di dare un po' 
di vita, un poco di moto. 

Nelle Calabrie, ove per impulso del Governo si pro-
mosse una esposizione regionale fin dal -18G8, ogni sfor-
zo è stato finora inutile per mandarla ad effetto. Forse 
eccitando la operosità locale intorno a piccole esposizio-
ni si poteva raggiungere lo scopo. E mentre la Calabria 
e qualche altra provincia del mezzodì ci obbligherà pro-
babilmente a sussidiare le piccole esposizioni, a Reggio 
Emilia invece si discute intorno ad una esposizione re-
gionale speciale al solo bestiame ed ai prodotti di esso. 
Questi due esempi provano che in tanta varietà di con-
dizioni tutto non può essere ridotto a sistema e che bi-
sognerà prendere consiglio da esse ed informarvi l'azio-
ne governativa. 

Signori, 
Non voglio chiudere questa breve nai*?aziovfe":ator» 

no ai punti principali dell*ammuistetiwne dei-i ;»('riep?-



tura tenza rendervi conto del corso, dato a deliberazioni 
vostre intorno ad argomenti di grande importanza. 

Voi votaste un disegno di legge sui eonsorzii di ir-
rigazione ed io lo sottoposi alla Camera. 

I Comizii agrarii lo presero frattanto ad esame e mi 
rivolsero diverse osservazioni che io discussi con ogni 
cura, e sulle quali, dovetti chiedere anche lo avviso del 
Consiglio di Sìato. Ora codesto progetto, variato in qual-
che parte in conseguenza delle considerazioni fattemi, è 
stato nuovamente da me presentato alla Camera e sarà 
a voi fra pochi giorni distribuito. 

Frattanto il Ministero- non ha mancato di esercitare 
l'azione sua per promuovere la irrigazione ed il bonili-
inamento in Italia.. 

Accordai un sussidio ai Comizi di Conegliano e di 
Casalmàggiore per favorire li studii intrapresi per. la ir-
rigazione dei rispettivi circondari. Accordai anche un 
sussidio per gli studi diretti allo stesso scopo nell'alto 
"Veronese, lutine- invitai la provincia di Campobasso a 
•studiare col Ministero un progetto di irrigazione e di bo-
nificamento di alcune contrade di essa. 

II vostro collega Canevari studia ora un progetto 
presentato al Ministero pel prosciugamento, del lago 
Trasimeno.,E permettetemi che io fàccia qui un sempli-
ce cenno del gran problema del bonificamento e dei ri-
sanamento, d e l l ' a g r o romano ai quale intende una appo-
sita Commissione che io nominai di accordo col mio col-
lega dei Lavori Pubblici. Arduo è invero il problema; 
Uia io ho fondata speranza che presto possano essere 
condotti a termine gli studi preliminari e che nella pri-
ma riunione dei venturo anno possa dirvene. i risultar 
menti. 

Voi votaste un progetto di'legge inteso a promuo-
vere la industria della estrazione dello zucchero dalla 
barbabietola ed io apeiisi tosto trattative col Ministero 
delle Ei.nanze:; al quale è uopo di procedere- con, ogni 
circospezione, prima di adottare un provvedimento qual-
siasi, che possa, anche provvisoriamente, menomare le-
entrate delie nostro non prospere finanze.. 

Mentre voi, votavate la inchiesta agraria^ il Consi-
glio dei commercio faceva, altrettanto, per quella indu-
striale, la quale essendo di maggiore-urgenza, perchè è 
volta a fornire al Governo gli elementi per la rinnova-
zione dei trattati di commercio, si ebbe la preferenza. 
Nè mi parve prudente di dare contemporaneamente al 
paese ed all' Amministrazione il, compito di condurre 
innanzi due inchieste. Appena quella industriale abbia 
fatta una parte del suo cammino, io mi darò cura di 
mandare ad effetto le deliberazioni vostre. E frattanto 
la inchiesta, iti corso spargerà, non poca luce sulle con-
dizioni di molte industrie agrarie. 

A voi ora è noto 1,'indirizzo dell'Amministrazione 
in fatto d'agricoltura, 

11 compito però., è grave ed io, ho d'uopo di tutta 
la vostra intelligente cooperazione per procedere riso-
lutamente nella via che mi sono, tracciata, seguendo le 
vostre ispirazioni.. 

C r o n a c a « I e l l a . C i t t a . 

Nella decorsa settimana si formò un comitato per pro-
muovere la costituzione di una.società filodrammatica:: 
esso è composto da otto,distinti.cittadini. Il progetto tro^ 
vò subito lieta accoglienza in tutti i circoli, e piovettero. 
più di sesianta firme; tra queste venti sono di socii at-
tivi, cioè di signorine e di giovani signori che s'inscris-
sero pel piacare di passare giocondamente alcune ore, 
o. per accrescere lo doti della loro squisita educazione 
coli' ammaestrarsi nella nobile palestra, del palcosceni-

co, creando così una nuova fonte di soccorso pei pove^ 
relli. D' accordo celia- direzione della società filarmoni-
ca, di cui per ora la filodrammatica sarà una sezione 
con presidenza e cassa separate, i promotori convoche-
ranno i membri delle due società affinchè approvino lo 
statuto nei punti che risguat-da 1' appiccicamento. Di-
cemmo che- per ora la filodrammatica sarà una sezione 
della filarmonica, giacché è ovvio il prevedere come 
l'omogeneità degli scopi trascinerà le due società a for-
marne una sola. Poscia, nominata la direzione, verran-
no radunati i soeii comici per discutere il regolamento 
interno, la cui tessitura bisognerà con grande studio e 
diligenza elaborare-, essendo questo la colonna interna 
su cui appoggia tutto 1' edificio, indebolita la quale es-
so crollerebbe senza dubbio. 5 è si creda che le rigide 
discipline, informate a reggime autocratico, sieno le più 
opportune a rendere compatta l'unione dei dilettanti: 
i dilettanti, dopo di averli assoggettati ad alcune mas-
sime cardinali, if piti delle volte create dal loro buon 
senso, fa duopo lasciarli indipendenti, lasciarli che si 
reggano nelle forme più costituzionali e democratiche 
possibili. Un esempio ci gioverà a spiegare questo no-
stro concetto. Abbiamo inteso dire cne la scelta della 
produzione dovrà dipendere esclusivamente o dal diret-
tore o dalla direzione intera o da una consulta specia-
le. Ciascuno di- questi tre sistemi, a nostro parere, è 
sbagliato; è- pericoloso pel mantenimento della concor-
dia. 11 miglior modo di conciliare la scelta di una buo-
na e adatta commedia coll'amor proprio dei socii reci-
tanti — pei quali anche i suggerimenti deggiono avere 
un limite, per non degenerare in mascherati comandi; es-
sendo la maggior parte di essi giunti, o prossimi, a toc-
care il mezzo del eammin di nostra vita; tutti persone 
intelligenti, forniti di coltura non mediocre, e non gi2t 
fanciulletti- da guidare o rudi da aggentilire — sarebbe 
piuttosto quello di radunarti ogni volta a seduta, nella 
quale qualunque socio, sia esso aggregato o comico, ab-
bia il diritto di proporre la recita di quella produzione 
che a lui meglio talenta (di cui peraltro ne dovrà es-
sere sfata fatta la lettura iti comune), semprechè ac-
compagni la sua proposta con svolgimento di argomen-
tazioni ; e poscia, chiusa la discussione, qualunque» il 
numero dei socii-comici presenti — i quali soli hanno 
il diritto di votare — si rimetta 1' esito al maggior suf-
fragio. Ci siamo trattenuti sopra questo punto, perchè 
dai ritagli dei dialoghi che abbiamo potuto raccoglie-
re, ci parve che appunto sopra tale faccenda esista nel? 
le discussioni preparatorie una notevole divergenza, la 
quale se non verrà appianata nel modo suesposto sarà 
sempre fonte di discordie. 

Qulae prima recita venne messa innanzi da alcu-
ni, in via eccezionale, quasi mozione in tempo di a lar-
cliia, la Rivincita del celebre friula-io. Ma- la Rivincita, 
signori dilettanti, diciamo noi, è una commedia che pre-
senta molte difficoltà, ricco vestiari o ardua prontezza di 
dialogo, e mille occasioni d'inciampo per esordienti, qua-
li voi siete. Ma alla loro volta esclamano i bianchi, e 
quasi quasi ci convincono — dovete sapere che si for-
marono due partiti; e neri per conseguenza chiame-
remo i partigiani delle Quattro donne in una. casa del 
Griacometti — ma esclamano, adunque i bianchi: ten-
tiamo la* Rivincita, perchè tutti i dilettanti, avendola 
più volte udita, la conoscono profondamento; perchè il 
di lei affiatamento suona ancora nelle loro orecchie; per-
chè questa voltaj esordeudo-, avranno solo da oopiara 
le controscene invece di crearle; perchè con questa com-
media facciamo rompere il ghiaccio all' intera compa-
gnia ; faremo venti, trenta prove, e due, quattro gene-
rali dinanzi un pubblico di confidenza; teutiaawla: 6-se 



ipo i primi esperimenti si capirà essere follia il ripro-
ettersi una discreta riuscita, cangeremo produzione, 
li tentativi saranno stati tempo perduto, ma un pro-
aevóle esercizio. I neri invece, negando recisamente la 
[obabilità di una discreta riuscita, ommettendo di cài-
lare l' età virile e la svegliatezza del drappello, s'in-
poniscono a contrapporre l'altra commedia. 

E noi, frapponendoci, soggiungeremo: pace, pace, 
ice: lasciate che i bianchi tentino la Rivincita. 

Abbiamo fatto di pubblica ragione queste cose di 
itura privata per tre motivi: pel solito di mettere al 
so la bocca del lettore; per quello di impedire un 
ajrgiore sviluppo di equivoci e battibecchi, presentan-
o l a luce del sole il nodo della questione; e p e l t e r -
i— non esitiamo a confessare il peccatuccio tanto più 
ie ci troviamo in tempo di quaresima — di fornire al 
«grafo quattro chiaccnere con cui empiere due co-
nine. 

Tre importanti deliberazioni vennero prese nella 
«luta del Comizio Agrario di sabato decorso : vennero 
mziati cento fiorini per accrescere la sua biblioteca 
ai opere e con giornali; fu accolta la proposta di far 
«minare dall'istituto geologico di Udine i terreni in-
tasi nel raggi-o del Comizio; e con plauso generale 
isuffragò la mozione che il Comizio proponga alla So-
ìetà Agraria l'invito dell' illustre prof. Ottavi a visita-
e anche questa provincia, e cosi compiere le sue es-
trsioni delle terre italiane. 

BOLLETTINO DELLA POLIZIA MUNICIPALE NEL 1 8 7 1 . 

Arrestati: per furto, 7 - per sospetto di furto, 13-per nn-
iicce dirette contro le autorità, 2 - p e r pubblica violenza, 1 9 - p e r 
•pimento. 2 -per rissa^ 7 - p e r offese ed opposizione alle guar-
ii, 16 e una douna -.per insulti e minacce pericolose a privali, 16 
per vagabondaggio, o e una donna - per trasgressione ili .precetto 
ilitico, 3 - per accattonaggio. 8 e una donna-per mancanza di 
(capiti e mezzi di sussistenza, 11-per scandalo pubblico, 7 - per 
laltrattaniento delle bestie, 1 - per commercio ambulante proibi-
i.2-per vendita di oggetti di provenienza sospetta, 4 - per dan-
pggiamento malizioso dell'altrui proprietà, 5 - per contravvenzione 
sfratto, 1 donna-per giuoco proibito, 2 - per schiamazzo aot-

irno, 17 - Insieme*. 152 e 4 donne. 
Denunciali: Per pubblica violenza, 2 e 1 donna-per offese 

nitro pubblici funzionarli. 2 - per offese centro le pubbliche inii-
nioni, 15 e 4 donne - per furto di poca entità, 1 - per pubblico scan-
do, 6 - per «eduzione alla rivolta contro le pubbliche istituzioni 1 
tdonna-per danneggiamento dell'altrui proprietà, 7 - per con-
nvvenzioni ai regolamenti di polizia urbana. 82 e 12 donne-
uitme; 117 « 17 donne. 

1% o 4 i z I e . 

VERBALE 

idla 74.a seduta della Giunta provinciale dell 'Istria. 
Parenzo, 1 7 febbraio 18722. 

Udita l 'esposizione della motivata proposta del 
datore, viene deliberato: 

1.° doversi fare dalla Giunta alla Dieta provin-
ciale, nella prossima sessione dietale, formale pro-
posta, che in considerazione dei titoli insigni acqui-
statisi dal defuuto Pietro Dr. Kandler alla ricono-

seenza della provincia d'Islcia, coli 'averla egli i l-
lustrata dal lato storico ed archeologico con inde-
fesso e disinteressato amor -, studio e lavoro pel lun-
go corso di quasi quarant'anni, impiegandovi altresì 
ogni suo reddito, ogni suo patrimonio, sia conferito 
sopra quésto fondo provinciale un provvedimento vi-
talizio di grazia di annui fiorini 6 0 0 alla superstite 
di tei vedova Angiola nata Bandelli; 

li.0 doversi frattanto in via meramente provvi-
soria assegnare dalla Giunta provinciale alla preno-
minala vedova il perccpimento della pensione nella 
misura come sopra dal 1.° febbraio a. c. in avanti, 
in rate mensili posticipate., chiedendo a suo tempo 
alla Dieta provinciale la sanatoria dell' importo che 
sarà stato p-er ques t ) titolo sino allora erogato. 

Abbiamo letto con molto interesse, sul reputato 
giornale il Tergester>', una serie d'articoli, in cui si 
propugna con valide ragioni il mantenimento del por-
to franco di Trieste. Desideriamo che la nostra Ca-
mera di Commercio ed industria, manifesti le non me-
no valide ragioni degli interessi dell 'Istria, perchè 
sieno conservate quelle franchigie -

Gli interessi dell 'Istria sono inscindibili con qu-
elli di Trieste, sua capitale naturale, e la nostra Ca-
mera di Commercio e industria non deve fare a me-
no di esercitare, anehe (? ) i n quest 'occasione, energi-
camente la sua azione, sia pure, se vuule, s e g r e -
tissimamente. —r 

Nel nostro numero del 1° febbrajo, abbiamo ac-
cennato alle trattative del ministero del Commercio 
per l'abolizione del monopolio del sale, e raccoman-
dato alle Presidenze dei Consorzii delle saline di Pi-
rano e di Capodistria, di studiare bene la questione 
d'accordo con la nostra Camera di Commercio e in-
dustria. 

Ora è noto che il relatore della commissione fi-
nanziaria della Camera dei deputati, nella seduta l o 
febbrajo, proponeva alla Commissione stessa di in -
caricare il Governo Cisleitano a iniziare pratiche con 
quello dell' Ungheria, per 1' abolizione del monopo-
lio sali. La proposta non venne accolta. Malgrado 
ciò, abbiamo buone ragioni per ritenere che la ques-
tione non sia dimenticata. Intanto la Camera di Com-
mercio di Trieste, supponiamo in seguito a ricerca 
governativa, discusse in una delle ultime sue sedu-
te, l'importante argomento e si è pronunciato per 
1' abolizione. Se la supposizione non è erronea, ia 
stessa ricerca sarà slata rivolta anche alla Camera 



HO 
di Commercio dell' Istri.". Ignorianio affatto però co--
sa abbia deliberato, benst sappiamo che, fin ora, te 
P r e s i g e n z e dei Consorzi! di Pirano e Capodistria 
non vennero interpellate. 

P e r non perdere tempo, queste s i amettano d r 

accordo, come dovrebbero fa re sempre, col proposi-
lo di s tudiare sul serio, la questione, onde noti tro-
varsi alla sprovvista nel caso, non improtabilc, che la 
abolizione diventi un latto compiuto. 

La rappresentanza Comunale di Pola dietro 
mozione del signori G. A. Wasse rmann , nella seduta 
I O febbrajo p. p., ha votato a unanimità, l ' a n n e s -
sione dell' Istr ia a Trieste e la fusione delle due Diete. 

Annunziamo il fatto inaspettato senza commenti. 

Bibliografia» 

Circa due anni fa stimammo nostro dovere di 
richiamare l 'attenzione delli studiosi sopra un ' ope ra 
colossale,che si vien pubblicando a Milano dall 'edito-
re Yallardi e col titolo L'Istria sotto l'aspetto fisico, 
tlorico, artistico e statistico per opera di una società 
di persone specialmente competenti nella materia. Ci 
fermammo allora sopra tutto a considerare il Diziona-
rio Corografico, che forma come la introduzione di 
tutta l 'opera e ne è insieme la parte più voluminosa. 
Esso è lavoro di que i r instancabile e acuto ingegno 
del prof. Amato .vinati, nome simpatico all 'Istria, e for-
merà a cose finite un 'opera a se di nove volumi in A.0 

da 6 a 800 pagine f uno. Sarà, certamente il Dizionario 
più completo di corograria, che possegga l 'I talia. s:a. 
per la estensione, con cui fu ideato, sia per la diligen-
za e precisione dei dati storici e statistici, che vi sono 
raccolti, avendo l 'Amati potuto ottenere il concorso di 
molti dotti e più specialmente quello dei Sindaci e del-
le rappresentanze provinciali 

Avvertimmo anche in quella occasione come per 
noi Istriani quest 'opera assumes e un pregio speciale, 
giacché l ' egregio compilatoci;, cui il pregiudizio non 
«ccieca li occhj della mente, aveva latto larga parte 
alle voci riflettenti la nostra provincia, e de ' re la t iv i 
articoli s' era incaricalo il nostro Tomaso Luciani, che 
li aveva dettali con quello zelo e quel l 'amore, che egli 
pone in tutto quanto risguardi la patria nostra. Anzi, 
considerando che un 'opera di cosi gran mole avrebbe 
difficilmente potuto correre per le mani dei più ed era 
piuttosto da biblioteca o da g ran signore, ci parve che 
sarebbe stato assai opportuna cosa, se il Luciani e 
l 'Amali, ponendosi d 'accordo col Vallardi, avessero vo-
luto stralciare dal grande Dizionario tut te le voci ri-
flettenti l ' Is tr ia e comporre u n dizionarietto corografi-
co della nostra provincia, il quale sarebbe slato util ;s-
simo fra noi, ove un 'opera simile non \ enne mai fatta, 
e ove quindi la gioventù avrebbe trovato con poca spe-
sa un manualctto siorico-geografico del l ' ls l r ia , e in-

sieme non avrebbe mancato di giovare anche nel resto 
d'Italia, nella quale corrono tuttavia, p u r t r o p p o , non 
pochi errori sul conto di questa mezzo dimenticate 
provincia (italiana. 

La proposta nostra non dispiacque al Luciani e 
all 'Amati, soltanto ci fu fatto avvertire che per attuarla 
bisognava attendere che il Dizionario fosse condotto al 
termine, mancando ancora alcune voci importanti, le 
quali non potevano trovar posto che nelli ultimi volu-
mi di esso. E l'osservazione era giusta. 

Ora però abbiamo sottocehj il fascicolo Ì 4 2 del 
Dizionario, uscito in quesii giorni, nel quale alla voce 
Trieste troviamo un lungo e diligente articolo statisti-
co-descri t t ivo-siorico di questa nostra città; che c r e -
diamo dovuto allo sicsso Amati. È una succosa mono-
grafia, nella quale si discorre paratamente del mate-
riate della città, delle sue istituzioni, del suo commer-
cio, delle sue industrie, de' sui'i capi d ' a r t e e final-
mente della sua storia fino a' di nostri. Forse qualche 
cenno sull 'odierna etnografia, trattandosi d i argomen-
to molto contestato, non sarebbe stato inopportuno. Ad 
ogni modo li intendimenti, con cui lo scritto lu ed i t -
to, sono ottimi, e specialmente il riassunto storico è 
pregevole per evidente concisione ed esattezza. Sicché 
ci parrebbe mancare a uno stretto dovere, se non se-
gnalassimo ai nostri concittadini questo lavoro, che il-
lustra con tanta efficacia la naturale capitale della no-
stra provincia. 

La lettura di esso ci ha però ridestato nella me-
moria la proposta nostra di due anni fa, e se il tempo 
fin qui trascorso, ha esercitato su di essa qualche in-
fluenza, fu appunto questa di confermarci nella persua-
si ne della grande opportunità di cavare, come dicem-
mo, daL Dizionario grande la piccola corografia del-
l' Istria. Oramai l 'opera si può dire completa; questo 
fascicolo 142, che esaminiamo} arriva fino alla voce 
Turia, talché poco più inanca alla fine. Per ciò, che ri-
guarda l ' Istria, non ci pare che molto siavi da aggiun-
gere. Quando vi si saranno registrate le voci / ermo, 
Tisiuadti, Fraglia e qualche altra, si sarà fatto tulto. 
E anzi il tempo, che ancora intercede fino alla pubbli-
cazione delli ultimi fascicoli, potrebbe essere ut i lmente 
adoperato per stabilire le opportune intelligenze col-
l 'edi tore e apparecchiare la ristampa. 

INoi preghiamo dunque l ' egregio Luciani a voler 
psendere in considerazione la cosa, e non dubitiamo 
che l 'Amati gli presterà ogni desiderabile appoggio^ 
Quanto a l l ' edi tore ,che è veramente in questo affare la 
persona più importante, egli se ne persuaderà facil-
mente, quando vedrà che il piccolo dizionario, quale 
noi lo intendiamo, non può fare alcuna concorrenza, a l 
grande, e che anzi esso può diventare per lui una buo-
na speculazione. Giacché non dubitiamo che tuite le 
persone culti; dell ' Istr ia, intesa nel suo più largo-si-
gnificato, vorranno possedere un manualetto tanto ne-
cessario, ed è cer/o che anche nel Regno molle copte 
potranno essere smerciate. 

Si tratta dunque di pigliare due colombi ad una 
fava: fare una spesa patriotica e insieme un buon' affa-
re. Noi crediamo che ciò basti per raccomandare la no-
stra proposta e l'urla accettare. 

y-

TIP. DI GIUSEPPE TONDELLI . NICOLO' de MADONIZZA Redattore. 



S D P P L I M E N T O 
della Provvida N.' 5: — 1.° Marzo 1872".. 

Società «li Sfilino Soccorso 
IN CAPODISTRIA. 

Seduta del 4 febbrajo. Ordine del giorno. Lett-
ura dell'ultimo protocollo. I. Eventuali comuni-
moni officiose. II. Relazione sul movimento del-
j società durante il 1871. III. Dimostrazione del-
» stato matricolare. IV. Esame del resoconto ge-
ttale e lettura del Rapporto dei Revisori. V. Di-
missione sul conto preventivo per l'anno 1812. 
17. Elezione di sei Consiglieri e tre Revisori. 

Il dottor Cristoforo: de Belli aperse la sedu-
ti con un applaudito discorso in cui press' a poco, 
lisse ai soci riuniti le seguenti parole: 

Essere la quarta volta questa che prova la com-
liacenza di raccoglierli in generale seduta e nel-
8 stesso tempo che gli è dato il sommo piacere 
ii vederli costanti al principio- della mutualità, che 
non solo toglie dalle strette della miseria l'ones-
to operajo caduto malato, ma lo emancipa altresì 
dallo stendere la mano vergognosa alia pubblica ca-
rità; che siano dunque i benvenuti e si mantengano 
ognora, fedeli alla causa fratelfe volte, malgrado le in-
sidie dei tristi- e dei retrivi che tentarono e tente-
ranno sedurli. — 

Non intendere di fare nna dettagliata relazio-
ne della vita sociale durante 1' anno prossimo de-
corso;- ciò essere compito del Segretario. Solo 
voler dir loro- che la Direzione e Consiglio am-
ministrativo si studiarono in principalità di ammi-
nistrar bene i redditi sociali e di dar vita ad isti-
tuzioni che favorissero anche 1? istruzione e 1' edu-
cazione dei soci.. — Dall' esposizione matricolare 
essere rilevabile come al presente il Consorzio si 
componga di 2.76" soci. Che se però questo numero 
nou corrisponde- al' maggiore dellte fatte iscrizioni, 
non doversi temere della esistenza del' sodalizio; 
anzi avervi guadagnato la Società colla riduzione. 
Il loglio essersi separato dal grano. I migliori es-
sere restati ; è su questi infatti doversi contare, e 
raccolte le fila poter dire: » non siamo molti, ma 
* baciamo, perchè compatti tutti nella sola idea 
* di giovarci l'un 1! altro e meritarci lo scambio 
ti di confidenza- e d' affetto. 

Tra le cose a comunicare dover purtroppo 
rendere nota la morte teste avvenuta di due soci 
e capi di famiglia: Tobia Poli e Antonio-Micon. 

Disse ancora che dietro deliberazione presa 
dalla Rappresentanza sociale fu ritenuto indispen-
sabile per ragioni di decoro e di convenienza il 
trasporto della Cancelleria in locali yià ampii e 
meglio adatti. 

Quanto a la Bandiera della Società partecipò,, 
che ? eletto Comitato si pose d' accordo colle gen-
tili signore che- promossero la raccolta del denaro 
e che- si potè- già acquistare il drappo e far esegui-
re il ricamo dellie iscrizioni sili nastri; mancare 
però a completamento- dell' operai ancora cento fio-
rini circa, deii quali ne venne- anticipata già una 
parte dalle predette- signore promotrici per l'acqui-
sto» della stoffa. Sperare- egli quindi che non ver-
rebbe meno il buon volere nei soci- per veder com-
piuta l'insegna della; Società, concorrendovi coi mez-
zi a loro disposizione^ quando si continuerà a rac-
cogliere il rimanente occorrevole denaro. 

Aggiunse che ili socio> che era stato1 nominato 
a Bibliotecario del Consorzio passò in stabile di-
mora nella vicina MUggiay e- tosto che si conosce-
rà il risultato dello elezioni generali,, verrebbe 
provveduto alla sua sostituzione-. 

Essersi pubblicato di questi giorni nell'interes-
se dtei soci una deliberazione presa dalla Direzione 
assieme al Consiglio--; trattarsi cioè neUe presenti 
condizioni di minacciante invasione vajuolosa, del-
1?obbligo nei membri del Consorzio di assoggettarsi 
alla tanto utile misura preservativa della- rivaccina-
zione. Essere obbligo, se anche non espresso a 
chiare note neilo Statuto e Regolamento interno, 
però- sottinteso nel vero» spirito della istituzione. 

Con quella deliberazione essere stata: stabilita 
la rivaccinazione di tutti i' soci, onde se non preser-
varli affatto mitigarne almeno in loro i tremendi 
effètti del vajuolo, pel caso che anche qui, come nei 
luoghi vicini si sviluppasse una tale epidemia. 

Essere stato preso per unanime voto che quei 
soci i quali' fossero colti dal male e non potessero 
provare di aver subita la ordinata rivaccinazione 
non potessero accampare diritto al sussidio di ma-
lattia. Non occorrere quindi che egli solleciti d:t. 
parte sua ad uniformarsi-a. così saggia e provvida 
misura. — Pel caso che urgesse di dare- effetto a 
questa operazione, aver disposto perchè sia fissato 
nn giorno ed ora per l'innesto di tutti i soci da 
eseguirsi per maggiore comoditi nella Cancelleria, 
sociale. 

delazione sul movimentò delia Società 
durante il 187 L 

Signori! 

L'art. 25 del Regolamento interno m'impone 
di presentarvi alla fine d'ogni anno una partico-
lareggiata esposizione sull'operosità del Consorzio.. 

Mi fo perciò dovere di csporvi. la. seguente 



K e l a a c o s i e . 

Con somma compiacenza di tutti gli onesti 
siamo giunti, o signori, al termine del secondo an-
no di vita (lolla Società nostra mercè la buona vo-
lontà della maggioranza dei soci; imperocché questi, 
meno qualche eccezione di cui non se ne fa nep-
pur calcolo, seppero con fermi propositi c con pa-
ri geftnó rendersi invincibili alle seduzioni dei mes-
1 a tori, di cui purtroppo anche qui non vi è difetto, 
rimanti sempre come sono di seminare la zizzania, 
di insinuare negli animi altrui la diffidenza ed il 
sospetto, di inceppare insomma, forse coli'intendi-
mento di veder tramontata anche la nostra asso-
riunione, di inceppare 1' opera di coloro che pur so-
no disposti di far qualche cosa. — 

La Rappresentanza sociale che voi avete scelto 
perchè reggesse le sorti del nostro Sodalizio non 
ni sgomentò per questo, e, sostenuta da voi mede-
simi, mise il maggiore suo studio per opporsi con 
tutto l'impegno a questa guerra mossa in varie 
guise da occulti e palesi nemici. Cercò quindi 
<li tener sempre più stretti da vincoli di fratellan-
za e'feolidarietà i membri del Consorzio, ai quali 
ogni' qualvolta se no presentava il destro veniva 
inculcato l'amore per il lavoro, per l' ordine e per 
la reciproca confidenza unica condizione per il 
progressivo sviluppo della Società. 

Ad ottenere questi risultati contribuì egregia-
mente e Ja istituzione definitiva della Biblioteca 
.sociale, e la costituzione di un privato consorzio 
tra i soci allo scopo di acquistare delle azioni del-
la Società marittima istriana ; e il convegno di più 
di un centinajo di soci tenuto nel decorso carnova-
le in una delle locande della città, e l'indirizzo 
<ii condoglianza inviato al nostro illustre concitta-
dino il cavaliere Carlo dott. de Corabi a Venezia 
nella dolorosa occasione in cui moriva il suo vec-
chio genitore : delle quali cose tutte vi terrò paro-
la in appresso. 

ìs'on appena cominciò l'anno 1871, che diede-
si tosto pensiero la vostra Rappresentanza di ap-
prontare un'istruzione pel cursore della Società, la 
quale compendia tutto ciò eli'è di suo obbligo. 
5lebbo indi al concorso questo posto si presenta-
rono due soli aspiranti, e, come sapete, fu scelto 
il socio Gius. Gennaro, essendo caduta sopra di lui 
l i maggioranza dei voti. 

Fu del pari preso in accurato esame il Rego-
lamento per la Biblioteca sociale proposto dal Co-
i ni tato che la promuoveva, e con qualche piccola 
emenda veniva anche approvato, nominandosi un 
bibliotecario ed una Commissione composta da tre 
intelligenti cittadini eon incarico di invigilare alla 
scelta dei libri da acquistarsi col fondo sociale o 
dati in dono da qualche privato. 

Per dire il vero peraltro la sala delle letture 
no» venr.fi frequentata corno sarebbesi bramato. 
Dimentichi i soci o non curanti del sommo bene 
che loro 'potrebbe derivare dalla lettura di buoni 
libri non cornsp98ero appieno ai vari! eccitamenti; 

dacché in tutto l'anno abbiamo registrato soltanto 
il meschino numero di ventidue lettori colla distri-
buzione di ottantaquattro libri. Non per questo s' in-
tiepidì la speranza di veder compresa dai soci la 
grande utilità di attendere a cotesta lettura, e di 
veder sorretta col loro numeroso concorso una sì 
proficua istituzione; ed anzi nutresi fiducia che nel 
187'2 si potranno registrare ben più richieste che 
nell'anno decorso. 

Ilo detto che nel grembo della Società s'era 
costituito un privato consorzio onde acquistare, di-
vise per piccole subazioni, delle azioni della So-
cietà marittima istriana : sorto in mente ad alcuni 
soci questo progetto con grande sollecitudine ven-
ne attuato. — Distribuito un appello tra i membri 
della Società operaja, questi sempre coerenti ai lo-
ro principii che si compendiano nel motto » la-

1 voro ed economia » concorsero numerosi nella u-
tilissima intrapresa, ed il Comitato che ne poneva 
le basi vide coronati i suoi sforzi da felicissimo e-
sito. 

Infatti oltre un centinajo di soci firmaronsi nel-
la Circolare con più o meno subazioni, e in men 
che non si dica furono raccolti quasi tremila fio-
rini. Pare quasi incredibile che siasi potuto ot-
tenere sì splendidi risultati. — Ciò prova an co 
una volta, che il terreno su cui noi ci siamo po Mi 
a lavorare non è affatto affatto improduttivo, ma 
può, purché si voglia, dare copiosissimo frutto. 

Per amore della verità dobbiamo sì notare, 
che dei cento firmatari soltanto tre mancarono alla 
data parola, sospendendo sul secondo o terzo me-
se il pagamento delle loro contribuzioni. L'impor-
to risultante da queste mancanze, secondo il pat-
to convenuto tra i subazionisti va a beneficio del-
la Società nostra e fu quindi intestato a suo nome. 

Nel febbraio dell' anno decorso la Società non 
si sa per quali tenebrose mene dei nostri nemici, 
i quali sogliono usare tutti i mezzi per trarre al 
laccio anche gli onesti, provò una leggera scossa. 
Alcuni de' suoi membri peraltro onde rendere va-
ni gli sforzi di codesti guastamestieri presero 1' i-
niziativa di far convenire la Società a festevole 
convito, eh' ebbe luogo nella locanda a xVlle due 
Spade „ e nel quale intervennero pressocchè cen-
to soci. Anche in quell'incontro si cementarono vi-
eppiù le basi del nostro Consorzio mentre vi pri-
meggiarono la buona armonia ed il vicendevole scam-
bio di fraterne dimostrazioni, testificando così i so-
ci, come sappiano tener non disgiunto dal lecito 
godimento di un' ora passata tra il tocco de' bic-
chieri, il sentimento dell' ordine e della moderazione. 

Il delicato pensiero di inviare l'indirizzo di 
condoglianza al cavaliere Carlo D.r de Combi tro-
vò la più simpatica accoglienza e di ciò ne sia lu-
minosa prova lo straordinario e pronto concorso 
per sottoscriverlo. — Un comitato di alcuni soci 
ne ideava il progetto e lo ponea in atto, onde te-
stimoniare così la somma riverenza ed il grande, 
amore che generalmente portavasi all'onorando tra-
passato, e per testificare in qualche modo al figlio 



IUO la nostra partecipazione al lutto che funesta-
la la sua famiglia a noi tutti tanto simpatica. La 
limostrazione fu accolta colla più profonda ricono-
scenza dall' egregio patriotta, il quale, sebbene di-
sgiunto da noi per le vicissitudini dei tempi, ricor-
la ancora col massimo affetto la sua terra natale, 
die lo terrà sempre in estimazione ed onore 

Neil' anno decorso erasi progettata ancora 
?istituzione di una scuola di cantor allo scopo di 
ifferire per taB modo facile opportunità ai soci di 
ìducarsi in sì geniale trattenimento; di formare 
in seguito un corpo di coristi sociali, che avrebbe 
potuto con grande onore della Società nostra presta-
te l'opera sua in qualche pubblico convegno; e di 
abituare per quanto era possibile le masse della po-
polazione a smettere una buona volta quelle can-
sonaecie che tuttora vengono cantate con grida bru-
tali. Con questo nobile intendimento la Rappre-
«eutanza sociale accoglieva unanimanmnte il proget-
to,. e stanziava la poca spesa che sarebbe occorsa 
er questo scopo a peso della Società, statuendo del-
s apposite discipline; ma il progetto, con sommo 
rincrescimento di chi ne prendeva l'iniziativa, a-
ortì: il numero degli inscritti non avrebbe giu-
itificata l'istituzione della scuola. — 0 gli avvisi 
Elativi non venivano letti, o i soci accolsero con 
reddezza la proposta. Io desidero ammettere come 
a più probabile la prima delle ipotesi, e quindi senza 
nibblicare nuovi avvisi e sollecitamenti viene qui 
tesso raccomandata ai soci la partecipazione a que-
ito genere d'istruzione da cui potranno trarre gran-
assimo profitto e per se stessi e per gli altri. 

Se in taluni de' soci si spense il desiderio di 
leder progredire la Società dopo sfumati i bollori 
àe mettono sempre in loro le cose al primo na-
eere, disertando le fila o rimanendovi freddi e 
noperosi, in altri però di rincontro si mantenne 
ivo, ne vi fu cosa che li potesse far intiepidire 
) mutar di proposito; non lo sparlare dei nemici, 
lon i pettegolezzi degli sfaccendati; non i giudizii 
ironunciati sulla pubblica piazza o in osteria da cer-
i tali, che senza saper nulla di nulla credonsi in 
acoltà perchè, hanno la lingua-di tagliar giù a coir 
i di accetta per dritto e rovescio senza veder un 
to' in fondo alle cose, ed anche di sentenziare, non 
«cordando agli accusati (che del resto trovansi 
empre assenti) neanche il beneficio della difesa. 

Ma non per ciò dovremmo indietreggiare. Cu-
iamo cotesti Signori come sei meritano e perse-
:eriamo. 

A dimostrarvi pertanto in qual modo la mag-
"ioranza dei soci siasi mantenuta perseverante, 
i noterò che parecchi dei soci regalarono la So-
ietà e di mobili per la Cancelleria e di quadri 
Scorativi, e di libri per la Biblioteca, e di carte geo-
rafiche e di altre suppellettili ancora; chi restituì 
sussidio di malattia a beneficio della Cassa so-

liale, o della progettata Scuola di canto; chi non 
) domandò avendone il diritto ; altri si prestarono 
i qualche incontro con premura e annegazione a 
ro del Consorzio : cose tutte lodevolissime e che 

! provano come non sia venuto meno nei più il de-
j siderio di progredire. 

Anche dagli estranei alla Società abbiamo ri-
cevuto qualche dono cortese: il signor Tito Bullo, 
ex presidente della Società operaja di Trieste, ci 
rimetteva il periodico da lui diretto, che porta per 
titolo II Meccanico Pratico ; utilisima pubblicazio-
ne che dovrebbe essere in mano di tutti gli operai. 

Fu osservato sempre, che dal poco rispetto alla 
legge, anche se imposta da sè medesimi, ne seguì 
la rovina d'ogni più utile istituzione. Gli è per 
questo che la Rappresentanza del Consorzio volle 
attenersi strettamente allo Statuto in tutto ciò che 
riguarda l'azienda sociale, ed esigeva che ve-
nisse del pari rispettato anche dai soci. Ecco qu-
indi la ragione dei negati sussidi per malattia ai 
membri, che non erano in corrente colle loro con-
tribuzioni settimanali, come prescrive l'Art. 42 del 
Regolamento interno; accordati poi soltanto per 
decisione della Direzione ed unito Consiglio dopo 
verificatene le circostanze giustificative; ecco il 
perchè della sospensione dei sussidi medesimi ai 
soci che li demeritarono o per non attenersi alle 
prescrizioni del medico, o per accusar mali qualche 
volta immaginari o per essersi fatti vedere durante 
la malattia in giro per la città o~ pei caffé o per 
10 osterie: sempre senza che la Direzione curasse' 
per nulla le ingiuste lagnanze dei soci, credutisi 
lesi nei loro diritti; ma prèndendo; per direttiva 1' 
intima coscienza di fare il proprio dovere, a nor-
ma della sola ed unica disposizione dello Statuto. 

Qui, o Signori, entro a parlare di una ques-
tione della più alta importanza per la Società, e 
che merita invero la più seria considerazione : in-
tendo dire dei sussidia di malattia. Contro ogni 
aspettativa l'anno decorso (che per noi contava è 
vero tredici mesi, cominciando dal 1". decembre 
1870), abbiamo registrato, come rileverete dal 
prospetto in dettaglio allogato al conto generale, 
11 significante numero di 119 ammalati con un com-
plessivo di giornate di malattia 1963. Questo stra-
ordinario numero di ammalati supera ogni previ-
sione, e, basandosi anche sui più accurati studii 
statistici del dotto Enrico Fano, che su questo 
proposito è assai competente, sembra assai esage-
rato. Dalle tabelle statistiche pubblicate dal medesi-
mo autore risulta in media come sopra 100 soci 
18 possano cadere ammalati con 378 giornate di 
malattia, dalla qual cosa ne derivarebbe che sopra 
300; soci, come allo incirca siamo noi, avremmo 
dovuto registrare 54 ammalati con 1134 giornate 
di malattia, invece di 119 con 1963. — Sarà ope-
ra quindi molto fruttuosa sanare fin d'ora que-
sta piaga che potrebbe portare delle gravissime 
conseguenze alla Società nostra. Osservare da par-
te de'soci fino allo scrupolo le prescrizioni statu-
tarie e de'regolamenti è primo loro dovere: una 
sola giornata di sussidio per ogni ammalato riscossa 
incompetentemente o per progetto dell' ammalato 
( i l che sperasi con accadrà come non accadde cer-
tamente mai), o per trascurarne dei parenti di 



avvisare cui spetta, o per una dimenticanza invo-
lontaria del visitatore o per innocente sbaglio del 
o urante nel segnare la data sulla scheda di rista-
bilita salute, somma alla fine dell'anno parecchi 
fiorini, che potrebbero in quella vece arricchire il 
fondo delle pensioni. 

Prima notai che la Rappresentanza s' atten-
ne strettamente allo Statuto. Infatti tutte le volte 
che veniva chiesta l'ammissione di qualche socio, 
se questi era forestiero, qui domiciliato, venivano 
interrogate le autorità a cui era sottoposto per ri-
cevere informazioni sulla sua buona fama e con-
dotta; se si scoperse che qualche socio potò al-
l'atto dell' immatricolazione deludere chi ne assu-
meva V iscrizione rispetto all' età non permessa 
dallo Statuto, venivagli restituito il denaro ver-
sato, e cancellato dai ruoli; — se qualche socio 
fissava stabile dimora in altro luogo, veniva del 
pari cancellato dall'elenco; — se infine qualche 
Consigliere mancava per quattro volte consecutive 
senza opportuna giustificazione alle sedute mensi-
li, veniva tosto dichiarato decaduto dalla carica e 
si passava alla nomina di altro soggetto che lo a-
vesse a sostituire a sensi dell' Art. 33". dello Sta-
tuto. 

Riguardo agl'interessi materiali della Socie-
tà non occorre che mi diffonda, perchè vi ver-
rà letto il rapporto del Comitato di revisio-
ne. Solo voglio notare che i versamanti settima-
nali non seguirono con quella puntualità che sareb-

be occorsa per una regolare e ben condotta ammi-
nistrazione,. si per una più facile azienda, come 
per non perdere il diritto da parte de' soci all' e-
ventuale sussidio di malattia e per non tenere i-
nutilmente in saccoccia il denaro che assieme a 
quello degli altri soci in arretrato avrebbe potuto 
essere posto a frutto con profitto del Consorzio. 
Non ci stancheremo quindi di raccomandarvi la 
massima esattezza nei pagamenti, chè se questi 
appunto seguivano regolarmente non sarebbesi ri-
tardata di tanto la convocazione della generale a-
dunanza, la quale doveva essere tenuta nel gen-
naro p. p. come dispone lo Statuto. 

Fra i centodiecinove ammalati dobbiamo pur-
troppo ricordare tre soci defunti; Giacomo Ma-
molo, Giovanni Mamolo e Antonio Zobaz, ai quali 
è nostro debito rivolgere un pensiero d' affetto nel-
la circostanza in cui ci troviamo qui tutti raccolti. 

E con ciò io ho terminata la mia esposizione ; 
ma prima di chiuderla non posso a meno di ; non 
rammentarvi, o Signori, come dobbiamo tener alta 
la nostra bandiera su cui sta scritto, come nei no-
stri cuori, il notissimo motto « lavoro e mutuali-
tà n, perchè così la Siremo rispettare anche dai. 
suoi nemici: e come tutti dobbiamo procurare che 
la Società operaja di mutuo soccorso cresca sem-
pre più in prosperità, e possa divenire l'arra di. 
concordia tra lo varie classi dei cittadini. 

Capodistria 10 gennaro 1872. 



sopra la gestione della Società, <li mutuo soccorso f ra gli artieri ed «operai' della città (li Capodistria durante il 1871; 
cioè dal 1 / dicembre 1870 al 31 dicembre 1871. 
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Il Cassiere 
L . V E N U T I . 

Presentato alla Società nella generale 
adunanza del 4 febbraro 1872 ed ap-
provato. 
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Questo resoconto concorda pienamente col giornale di cassa, 
col maestro, e cogli allegati di appoggio. 
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Sulle riscossioni della Società di Mutuo soccorso fra gli artieri ed operai della città di Capodistriu 
eseguite dal 1.° dicembre 1870 al 31 dicembre 1871. 
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Capodistria il 1.° gennaro 1872',' 

Il Cassiere 
L. f ENUTI< 
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Riscontrato e trófatò in piena regolà 
Pel Gomitato revisore 

B . M A S T I O H I , Relatore. 
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NB. Là differenza di soldi 20 è spiegata dall' annotazione al socio 
N. 199 del quadro dimostrativo, il quia eocio pagò uua settimana in 
anticipazione. 
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